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Ci tirerò con una fionda, e cambierò i piani di volo alla cicogna.E piano planerò in una casa dove un bambino lo aspettano,
come un presepe perfetto, e lo innaffiano d’affetto.
Mica vero che giocavo a nascondino
in quel cassonetto dove mi hanno trovato,
forse mi avevano dimenticato, forse mi avevano parcheggiato,
forse mi avevano imprestato...scippato.
Ma io ringrazio la vita ogni giorno per quello che ho avuto e l’amore che ho dato
ché siamo palloncini persi in un volo infinito nel cielo.
Per le ginocchia sbucciate, le scarpe slacciate, per ogni pennarello finito,
per colorare il disegno di un mondo perfetto.
Mica vero che giocavo a lavorare
in quel sottoscala dove mi hanno trovato.
Le mani sporche e mai di cioccolato, seconda scelta di un supermercato
io vita “a perdere” appena nato...tradito, scippato.
Ma io ringrazio la vita lo stesso ogni volta che piango, ogni volta che rido
e per avermi insegnato che cosa vuol dire “perdono”.
Per ogni fetta di torta mangiata, la mia bicicletta un poco arrugginita,
per il tuo amore che ogni giorno mi salva la vita...
Ci tirerò con una fionda, e cambierò i piani di volo alla cicogna.
Simone Cristicchi, Scippato, Album di Famiglia, 2013.
Ringraziamento, amore e perdono. Su queste tre parole si basa il testo di questa bellissima canzone del cantautore Simone Cristicchi. Ringraziamento ed amore verso la vita, nonostante le difficoltà e le  cose brutte accadute, e perdono verso coloro che hanno fatto del male. Il protagonista di questa canzone, infatti, sembra essere un bambino nato in una situazione difficile, come potrebbe essere un bambino cresciuto in un paese povero. Questo bambino trascorre la sua infanzia maltrattato e costretto a lavorare in luoghi bui e freddi come un sottoscala, anziché a giocare e ad andare a scuola come dovrebbero fare tutti i bambini. Nonostante queste enormi difficoltà, questo bambino riesce ancora a sperare in un futuro migliore e addirittura trova il coraggio di ringraziare la vita, quindi Dio per quel poco che ha. A volte, invece, noi non ringraziamo Dio nemmeno quando abbiamo tanto. Ringraziare ci rende felici. 
È facile ringraziare Dio ed essere felici quando tutto va bene, quando esaudisce le nostre preghiere, quando tutto va per il verso giusto, più difficile, invece, è difficile essere felici e ringraziare quando le cose vanno male, quando subiamo dei torti. In questi casi, la cosa più naturale è essere arrabbiati, provare rancore ed odio verso chi si comporta male verso di noi. Gesù, invece, ci dice di fare l’esatto opposto. Lui stesso, quando si trova in punto di morte sulla croce, trova parole di pietà verso coloro che lo stavano uccidendo:
« Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno» (Luca 23,34-44)
Gesù riesce ad amare anche i suoi nemici, quindi, se vogliamo imitarlo dobbiamo imparare a farlo anche noi. 
« Un giorno un dottore della legge si alzò per mettere alla prova Gesù: «Maestro, che devo fare per ereditare la vita eterna?». Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Che cosa vi leggi?». Costui rispose: 
«Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente e il prossimo tuo come te stesso». 
E Gesù: «Hai risposto bene; fa' questo e vivrai». »   (Luca 10,25-28)
Chi è il prossimo? Sono tutti: genitori, fratelli, parenti, amici e perfino nemici. 
Gesù ci dice di voler bene a tutti, proprio come ha fatto lui sulla croce. 
Voler bene, significa anche e soprattutto perdonare. Perdonare chi ci ha fatto del male involontariamente e, come ha fatto Gesù, anche chi ci ha fatto del male volontariamente. 
Dobbiamo pregare affinché queste persone capiscano i loro errori e si pentano. 
Dobbiamo amare contemporaneamente sia il nostro prossimo e sia Dio. Amare Dio significa anche ringraziarlo per tutto ciò che ci ha dato, bello e brutto che sia. Anche dalle cose brutte, infatti impariamo sempre una lezione.
Il protagonista di questa canzone fa proprio questo: 
Perdona tutti coloro che gli hanno fatto del male, ringrazia Dio per tutto ciò che gli ha dato e lo ringrazia, soprattutto per avergli insegnato a perdonare.
